
 
  
 
 
 
 
 
 

20 PASQUA DI RISURREZIONE 
ANNO C – LITURGIA DELLE ORE PROPRIA 

08.45
09.00 
10.00 
11.00 
11.15 

S. Messa a Bosco 
S. Messa a Rivalta  
S. Messa a Fogliano 
S. Messa a Rivalta) 
S. Messa a Canali 

21 LUNEDÌ DELL’ANGELO – OTTAVA DI PASQUA 
09.00 
16.30 

S. Messa a Rivalta (+ Symovych Nellia e Roman) 
S. Messa a Canali  

22 MARTEDÌ – OTTAVA DI PASQUA 
19.00 
20.30 

Celebrazione della Parola a Rivalta  
S. Messa a Fogliano  

23 MERCOLEDI – OTTAVA DI PASQUA 
18.00 S. Messa alla Casa di Carità S. Giuseppe 

24 GIOVEDÌ – OTTAVA DI PASQUA 
08.00 
18.00 
19.00 

Adorazione a Rivalta fino alle ore 19,00 
S. Messa a Canali 
S. Messa a Rivalta (+ F.lli Salsi; Annamaria Ferretti; Matteo; 
Pinetti Iva nell’ottava) 

25 VENERDÌ – S. MARCO – PATRONO DI CANALI 
OTTAVA DI PASQUA 

10.30 S. Messa a Canali 

26 SABATO – OTTAVA DI PASQUA 
07.30 

 
19.00 

Mille Ave Maria fino alle ore 16,30 Cappella dell’Ultima 
Cena 
S. Messa a Rivalta (prefestiva) (+ Alan Baisi; Curti 
Giovanni; Bolognesi Romano nel trigesimo) 

27 II DOMENICA DI PASQUA E DELLA DIVINA 
MISERICORDIA – ANNO C 
II SETTIMANA DEL SALTERIO 

09.30 
 
 
 
 

11.00 

S. Messa a Rivalta (+ Dino e Nera; Mirco; Grassi Dionigio e 
Benevelli Angiolina; defunti famiglia Archenti, Codazzi, 
Giroldi; Favali Giuliana, Bruno e Adele; defunti famiglia Corti 
Paolo e Bertoni Livio; Cassinadri Francesco; Davoli Gina 
nel trigesimo) 
S. Messa a Canali  

Segreteria Rivalta tel. 0522560116 – E-mail: segreteriadirivalta@gmail.com – Facebook/Instagram: @ParrocchiaDiRivaltaReggioEmilia 
Sito internet: www.parrocchiadirivalta.it                    Canali tel. 0522931132 – E-mail upcanalifogliano@gmail.com  

Parroci: Don Riccardo Mioni 375 524 1969 – Don Giovanni Caselli 331 748 3918 

Notiziario Settimanale del 20 Aprile 2025 

 

 

LA DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA è una festività cattolica 
che celebra l’amore di Dio che perdona e accoglie. Si celebra la seconda 
domenica di Pasqua, in concomitanza con la domenica in albis.  

• È una delle principali forme di devozione alla Divina Misericordia, 
rivelata da Gesù a santa Faustina  

• È un giorno in cui sono aperti i canali per ricevere le grazie divine  
• È un giorno in cui tutti, anche chi si sta convertendo, può partecipare 

alle grazie che Gesù ha preparato  
• È un giorno in cui si può chiedere tutto a Dio, se la preghiera è in linea 

con la sua volontà e con il bene dell'uomo  
Storia 

• La festa è stata istituita nel 2000 da papa Giovanni Paolo II  
• Santa Faustina, una suora polacca, ebbe numerose visioni di Gesù 

risorto tra la prima e la seconda guerra mondiale  
• La misericordia di Dio è ben comprensibile nella parabola del Figliol 

prodigo  
• Domenica della divina misericordia - Wikipedia 
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Il messaggio universale e missionario 
delle feste pasquali è evidente: Pasqua è il 
passaggio dell’uomo-Dio dalla morte alla 
vita; è l’annuncio di un Dio che muore in 
croce e che risorge, perché tutti i popoli 
abbiano vita in abbondanza (cfr. Gv 10, 
10)! Pasqua è la chiave di lettura del 
mistero più drammatico e sublime: 
il mistero della morte e della 
vita. L’avventura del Dio-in-carne-umana 
culmina sul Calvario e trova luce nel 
sepolcro vuoto: perché Cristo è 
risorto! Una vita nuova è cominciata in 
Lui; un nuovo modo di vivere, sperare e 
amare è iniziato anche in tutti coloro che 
credono in Lui. Da allora, è nato un nuovo 
modo di rapportarsi: con Dio, con gli 
esseri umani, con il cosmo, con le forze del 
bene e quelle del male. Nuovi rapporti, 
nuovo stile di vita, nuove certezze, nuovi 
metodi e strategie. Il mondo non può 
essere lo stesso, come se Cristo non fosse 
risorto. Che cosa è cambiato? Cosa può, 
anzi, cosa deve cambiare? E chi sarà 
l’operatore di queste trasformazioni? Con 
quale forza? Su quali basi? Con quali 
criteri? Tutte queste domande, aggravate 
dalle attuali situazioni di guerra, hanno 
una sola risposta: una vita migliore è 
possibile per colui che crede in Cristo, 
morto e risorto.  

Dall’esperienza di vita nuova in 
Cristo nasce anche l’impegno 
missionario dell’annuncio e della 
condivisione. La missione universale a 
tutti i popoli nasce dalla Pasqua.  

Infatti, nelle apparizioni dopo la risurrezione Gesù fa l’invio 
degli apostoli alle genti e al mondo intero: Mt 28, Mc 16, Lc 24, 
Gv 20. Dall’esperienza gioiosa di adesione al Risorto nasce il 
gioioso servizio ai fratelli; nasce e si rafforza l’impegno della 
missione. Credere nella risurrezione di Cristo esige 
impegnarsi per la risurrezione dell'uomo. 

Ma i grandi problemi, i problemi tragici che si pongono 
all'umanità odierna, come collegarli al miracolo della 
risurrezione? Un terzo dell'umanità ha fame. Alla fame dei corpi 
si unisce quella delle anime: due terzi della popolazione del globo 
non hanno ancora imparato a conoscere il nome di Cristo. Nei 
paesi che si dicono cristiani, regna una massima divergenza tra 
il Vangelo da una parte, e il modo di vivere dei cristiani dall'altra.  

Come collegare tutto ciò alla risurrezione? Ma è di 
un’evidenza lampante! I sedicenti cristiani non vivono la 
risurrezione, non sono dei risorti! Hanno perduto lo Spirito del 
Vangelo. Hanno fatto della Chiesa una macchina, della teologia 
una pseudo-scienza, del cristianesimo una vaga morale. 
Ritroviamo, riviviamo la teologia rovente di san Paolo: «Come 
Cristo è risorto dai morti, così noi, i battezzati, dobbiamo 
condurre una vita nuova» (cfr. Rom 6, 4).  

Se coloro che credono nel Risorto portano in sé questa potenza di vita, allora si potranno trovare soluzioni 
ai problemi che angosciano oggi gli uomini... Si tratta innanzitutto di formare l'uomo interiore, di renderlo 
capace di un'adorazione creatrice. Abbiamo bisogno di persone che facciano l'esperienza, nello Spirito 
Santo, della risurrezione di Cristo come illuminazione del cosmo e senso della storia. Da quella forza 
interiore scaturirà uno slancio che darà senso ai valori umanitari, alle grandi idee sociali... È tutto 
qui: inaugurare in sé una vita nuova, rivestirsi l'anima di un abito di festa. Allora avremo le mani colme di 
doni fraterni per chi soffre sia la fame del corpo che quella dell'anima».  

ATENAGORA, patriarca di Costantinopoli 

 

 

 



  
 

 

AVVISI 
QUESTUA del 13/04/2025: € 539,00 
CENTRO DI ASCOLTO: Cercasi lavatrice e appartamento in 
affitto per famiglia bisognosa: pagamento garantito 
(rif.: Diacono Stefano – tel. 328 769 2201) 
LUNEDÍ DI PASQUA 21 APRILE: S. Messa ore 9,00 a 
Rivalta per l’Unità Pastorale e S. Messa ore 16,30 a Canali  
GIOVEDÍ 24 APRILE – MEMORIA DEI CADUTI DELLA 
GHIARDA 
VENERDÍ 25 APRILE  
FESTA DI SAN MARCO  
S. MESSA DEL PATRONO  
A CANALI ORE 10,30.  
A SEGUIRE APERITIVO 
25 – 26 – 27 APRILE:  
PELLEGRINAGGIO  
GIUBILARE ADOLESCENTI A ROMA 
25 – 26 – 27 APRILE: PELLEGRINAGGIO GIUBILARE 
BAMBINI AD ASSISI 
DOMENICA 27 APRILE: SOLO DUE S. MESSE: 
 ORE 9.30 A RIVALTA E ORE 11,00 A CANALI 
PER RICHIESTE BENEDIZIONI ALLE CASE: 
telefonare in segreteria 0522 560116 
PER AVERE NOTIZIARIO SU WHATSAPP mandare 
mail a: segreteriadirivalta@gmail.com con n. di telefono e 
nome 

LE CATECHESI DI PAPA FRANCESCO 
GIUBILEO 2025 – GESÙ CRISTO NOSTRA SPERANZA 

LE PARABOLE DI GESÙ:  
IL PADRE MISERICORDIOSO.  

ERA PERDUTO ED È STATO RITROVATO (LC 15, 32) 
Cari fratelli e sorelle, 
dopo aver meditato sugli incontri di Gesù con alcuni personaggi del 

Vangelo, vorrei fermarmi, a cominciare da questa catechesi, su alcune 
parabole. Come sappiamo, sono racconti che riprendono immagini e situazioni 
della realtà quotidiana. Per questo toccano anche la nostra vita. Ci provocano. 
E ci chiedono di prendere posizione: dove sono io in questo racconto? 

Partiamo dalla parabola più famosa, quella che tutti noi ricordiamo forse da 
quando eravamo piccoli: la parabola del padre e dei due figli (Lc 15,1-3.11-32). 
In essa troviamo il cuore del Vangelo di Gesù, cioè la misericordia di Dio. 

L’evangelista Luca dice che Gesù racconta questa parabola per i farisei e 
gli scribi, i quali mormoravano per il fatto che Lui mangiava con i peccatori. Per 
questo si potrebbe dire che è una parabola rivolta a coloro che si sono persi, 
ma non lo sanno e giudicano gli altri. 

Il Vangelo vuole consegnarci un messaggio di speranza, perché ci dice che 
dovunque ci siamo persi, in qualunque modo ci siamo persi, Dio viene sempre 
a cercarci! Ci siamo persi forse come una pecora, uscita dal sentiero per 
brucare l’erba, o rimasta indietro per la stanchezza (cfr Lc 15, 4-7). O forse ci 
siamo persi come una moneta, che magari è caduta per terra e non si trova più, 
oppure qualcuno l’ha messa da qualche parte e non ricorda dove. Oppure ci 
siamo persi come i due figli di questo padre: il più giovane perché si è stancato 
di stare dentro una relazione che sentiva come troppo esigente; ma anche il 
maggiore si è perso, perché non basta rimanere a casa se nel cuore ci sono 
orgoglio e rancore. 

L’amore è sempre un impegno, c’è sempre qualcosa che dobbiamo perdere 
per andare incontro all’altro. Ma il figlio minore della parabola pensa solo a sé 
stesso, come accade in certe fasi dell’infanzia e dell’adolescenza. In realtà, 
intorno a noi vediamo anche tanti adulti così, che non riescono a portare avanti 
una relazione perché sono egoisti. Si illudono di ritrovare sé stessi e invece si 
perdono, perché solo quando viviamo per qualcuno viviamo veramente. 

Questo figlio più giovane, come tutti noi, ha fame di affetto, vuole essere 
voluto bene. Ma l’amore è un dono prezioso, va trattato con cura. Egli invece lo 
sperpera, si svende, non si rispetta. Se ne accorge nei tempi di carestia, 
quando nessuno si cura di lui. Il rischio è che in quei momenti ci mettiamo a 
elemosinare l’affetto e ci attacchiamo al primo padrone che capita. 

Sono queste esperienze che fanno nascere dentro di noi la convinzione 
distorta di poter stare in una relazione solo da servi, come se dovessimo espiare 
una colpa o come se non potesse esistere l’amore vero. Il figlio minore, infatti, 
quando ha toccato il fondo, pensa di tornare a casa del padre per raccogliere 
da terra qualche briciola d’affetto. 

Solo chi ci vuole veramente bene può liberarci da questa visione falsa 
dell’amore. Nella relazione con Dio facciamo proprio questa esperienza. Il 
grande pittore Rembrandt, in un famoso dipinto, ha rappresentato in maniera 
meravigliosa il ritorno del figlio prodigo. Mi colpiscono soprattutto due 
particolari: la testa del giovane è rasata, come quella di un penitente, ma 
sembra anche la testa di un bambino, perché questo figlio sta nascendo di 
nuovo. E poi le mani del padre: una maschile e l’altra femminile, per descrivere 
la forza e la tenerezza nell’abbraccio del perdono. 

Ma è il figlio maggiore che rappresenta coloro per i quali la parabola viene 
raccontata: è il figlio che è sempre rimasto a casa con il padre, eppure era 
distante da lui, distante nel cuore. Questo figlio forse avrebbe voluto andarsene 
anche lui, ma per timore o per dovere è rimasto lì, in quella relazione. Quando 
però ti adatti contro voglia, cominci a covare rabbia dentro di te, e prima o poi 
questa rabbia esplode. Paradossalmente, è proprio il figlio maggiore che alla 
fine rischia di rimanere fuori di casa, perché non condivide la gioia del padre. 

Il padre esce anche incontro a lui. Non lo rimprovera e non lo richiama al 
dovere. Vuole solo che senta il suo amore. Lo invita a entrare e lascia la porta 
aperta. Quella porta rimane aperta anche per noi. È questo, infatti, il motivo 
della speranza: possiamo sperare perché sappiamo che il Padre ci aspetta, ci 
vede da lontano, e lascia sempre la porta aperta. 

Cari fratelli e sorelle, chiediamoci allora dove siamo noi in questo 
meraviglioso racconto. E chiediamo a Dio Padre la grazia di poter ritrovare 
anche noi la strada per tornare verso casa. 
   

IN LIBRERIA 
DOPO LA FINE. IL DECLINO PUBBLICO DEL 

CATTOLICESIMO IN ITALIA  
di Ernesto Galli della Loggia.  

Ed. Studium, Roma, 2025, pag. 192, € 20,00 
In politica i cattolici italiani oggi contano poco o nulla. Ma 

anche sul piano dei comportamenti diffusi, degli stili di vita e delle 
opinioni i loro valori – sui quali peraltro tra gli stessi credenti le 
differenze non sono poche – sempre più appaiono decisamente 
i valori di una minoranza. 

Le pagine di questo libro ripercorrono il cammino che ha 
portato a un tale risultato, nel quale si rispecchia, come si 
capisce, l’orientamento che ha caratterizzato negli ultimi decenni 
l’intera società italiana. Un cammino che appare 
inestricabilmente intrecciato con quello seguito negli ultimi 
decenni dalle scelte dottrinali e pastorali compiute dalla Chiesa 
dopo il Concilio Vaticano II.  

Ernesto Galli della Loggia è professore emerito di Storia 
Contemporanea ed editorialista del Corriere della Sera. Dal 2005 
al 2007 è stato preside della facoltà di Filosofia dell’Università 
Vita-Salute.  

È un libro da leggere si si vuole essere cattolici, che non 
mettono la testa sotto la sabbia e riflettere sul loro ruolo per 
garantire una vita democratica al nostro Paese! (lb). 
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PRIMA LETTURA 
DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI (5, 12-16) 
Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli 
apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di 
Salomone; nessuno degli altri osava associarsi a loro, ma il 
popolo li esaltava. 
Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al Signore, una 
moltitudine di uomini e di donne, tanto che portavano gli 
ammalati persino nelle piazze, ponendoli su lettucci e 
barelle, perché, quando Pietro passava, almeno la sua 
ombra coprisse qualcuno di loro. 
Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, 
portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti 
venivano guariti. 
Parola di Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE (Salmo 117) 
Ritornello: RENDETE GRAZIE AL SIGNORE PERCHÉ 
È BUONO: IL SUO AMORE È PER SEMPRE 
 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dica la casa di Aronne: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dicano quelli che temono il Signore: 
«Il suo amore è per sempre». R. 
 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo! R. 
 
Ti preghiamo, Signore: Dona la salvezza! 
Ti preghiamo, Signore: Dona la vittoria! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
Il Signore è Dio, egli ci illumina. R. 
 
 
 
 

SECONDA LETTURA 
DAL LIBRO DELL’APOCALISSE DI SAN GIOVANNI 
APOSTOLO (1, 9-11.12-13.17-19) 
Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel 
regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola 
chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della 
testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del 
Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, 
che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle 
sette Chiese». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, 
e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai 
candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo 
fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. Appena lo vidi, 
caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la 
sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il 
Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della 
morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle 
presenti e quelle che devono accadere in seguito». 
Parola di Dio 
 

CANTO AL VANGELO (Gv 20, 29) 
Alleluia, alleluia! 
Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto; beati quelli 
che non hanno visto e hanno creduto! 
Alleluia, alleluia! 
 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 20, 19-31) 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano 
chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore 
dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli 
gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a 
voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a 
cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non 
perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, 
chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli 
dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli 
disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non 
metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel 
suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di 
nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a 
porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a 
Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua 
mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma 
credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù 
gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che 
non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi 
discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo 
libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il 
Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo 
nome. 
Parola del Signore 
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